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Carissimi, 
 
Ho letto l'antifona di ingresso alla liturgia eucaristica di oggi. 
 
Desidero commentare questi versetti perché mi sembrano capaci di infondere nel nostro cuore tutta la 
speranza di cui abbiamo bisogno in questa nostra vita complicata e complessa. 
 
L'atteso dei popoli verrà senza tardare. 
  
Possiamo intendere quest’affermazione in senso storico: perché colui che l'ha formulata si riferiva 
alla venuta di Gesù nel mondo, preannunziata dall'angelo a Maria e proclamata da Giovanni Battista 
di cui oggi la liturgia celebra la memoria, attraverso il vangelo che parla dell’annuncio dell’angelo a 
Zaccaria. 
Oppure, possiamo intenderla in senso personale: l'atteso dei popoli verrà senza tardare. 
 
L'atteso di tutti coloro che aspettano, sperano, bramano, cercano l'aiuto dal Signore, la sua amicizia, 
la sua vicinanza: costui verrà sicuramente, senza tardare. 
L'importante è cercarlo, noi forse non cerchiamo Lui nella nostra vita, come afferma Santa Teresa 
d'Avila: è più facile che noi cerchiamo i suoi doni, il suo aiuto che la sua persona. 
 
Ebbene, io v’invito, carissimi, a pensare al Natale come alla venuta di Dio sulla terra, ma la venuta di 
Dio nella terra che è il nostro cuore, perché il Signore si fa uomo per camminare con noi e 
attraverso il Battesimo vuole entrare nella vita di ognuno di noi per camminare insieme. 
 
Non ci sarà più timore sulla nostra terra. 
  
E, anche qui, la nostra terra può essere intesa come lo spazio geografico che abita il popolo di Dio, 
dove abita l'umanità, oppure lo spazio teologico, psicologico, esistenziale, dove abitiamo noi dalla 
mattina alla sera, cioè nei nostri pensieri, nei nostri desideri, nei nostri progetti, paure.  
 
La liturgia oggi ci dice: “Non ci sarà più timore nella nostra terra", in questo mondo interiore, per 
colui che ha compreso che cosa significa la venuta del Natale, che ha capito che Gesù è già venuto e 
può venire ancora nel cuore di ognuno di noi, che ha capito la promessa: è il dono che Gesù è venuto 
a portare nel mondo.  
Allora, per questa persona il timore scompare.  
 
Nella nostra terra nasce solo la speranza, la fiducia, la certezza che la liberazione è iniziata e si 
completerà pienamente nella misura in cui camminiamo in questa vita con Lui.  
 
Ecco, che ognuno di noi possa dire a se stesso: non c'è più timore sulla nostra terra. 
 

Sia lodato Gesù Cristo. 


